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Li Antichi Filofofi, c 
priui del vero lume^non 
fàpeano rintracciare i] 
bencjlo adauano tra le Virtù inda* 
gando; quefto Regno che fi ritro* 
uaiia tra le tenebre vedédo riluce- 
re come gllfraeliti laColonna lu-» 
minofa della Virtù eccelfà di V. E, 
ha in Efla rinuenuto il fuo defide- 
rato Bene , onde perche dal Male 

fuole Ipeffo nafcere il Bene^quefto 

a 2 Me- 



Vdielodrama i bhe porta quefia i- 
• crittione in fròte, vego a fblpede^ 
e in voto alla Stabiliflima Coló- 
la, foflegnodel Tempio dell'E- 
j ciche Virtù , e delle Glorie di V. 
E.tanto più che deftinato alle gio- 
e per lo Dì Natalitio della noftra 
Eccelfa Re ma te MARIANNA , 
arricchirà di beni , e di felicità il 
cuore di quefti afFcttuofifllmi 
fudditi, gradifca V^E.roflequiofo 
tributo , mentre incido il non pi« 
oltre della mia humìliffima diuo-' 
tione fotto il non più oltre dellaj 
Benignità,coIlocatc per mano del 
meritoria di cui iinmcnfità ammi- 
rando refto al pie . 
' DiV.E- c 

Uumìltfs^^ GfeqSeriio 
^ Nicola Vaccaro . 



Introduttione al Compleanos 

Della Al aejik 

DI M A R I A N N / 

Reina delle Spagne 

In vn Giardino delitiojh. 

11 Regno di Napoli coronato 

di Cedri, e con ijnfegna 
del Cauallo . 

Fior de" Regni, amor de Regi 
La dditia io fon del Mondo 
M'arricchir d'incliti pregi 
Guato ti Ciclone il Juol fecondo. 
Fior & f . 
San quei Regno felice 
'X^el cui tranquillo lido i 
Le Sirene y& i Cigni han grato il nido . 
J)e"Popoli:flupore, 

rocchio d' Italia fon,d\Europa il Core. 
£ hoggi pili che mai lieto , e Contento 
Morde il mio bel Deflriero 
J>ell'j4uflriaco degnante il freno altero, 

a 3 Dun- _ 



Dunque in pace occhi pofitUtr.,, '• 

NeptHfìeroaU'un'uamtoi* 

Se per darui bore beate. 

Altri vigilaper voi • 
[ Dunque'&c. s'addormenta. 
In vn foaue oblio lumi godete 
Sotto il dominto Hif pan pace i e quiete 
)rge l'Èrebo accopagnato da nubi ofcu- 
re > che ingombrano la fcena • 

Ombre 3 tenebre^ & h orrori 

Meco dal baratro ^ 

Sii sii porgete ad ojfufcarc il Ciel • 

Gli alti Splendori 

X)el Sol ofcurino 

Orride nubi , e tenebro fo vel . 

Ombre &c» '■'^ f ^ 

Hegno partenopeo tà dormi m ptce; 
^e fogni ycbe da! Rigno tencbrif) 
L'Èrebo è [orto a toglierti il ripojo . 
:gno.C/;/ turba la mia pace' e qual horrore 
dtiÌQ, V afflitte. luci ingombrai 
JJunque la gioia mia nonfù che 'Vnombnf: 
rcb. JLa tua felicita dura vn baleno. 

vn fumo, che fpartfce, 
£'vn aura , che fu ani fi e y 
E'vna efimera laruAtù il tuo fereno* 
La tua &c. 
cgu. Coxe cJj Lio 3 iome fuggì 

Lo 



Lamia pace, il mio contento \ 
jihi, che rapida fparì 
La mia gioia al par del vento . 
Cóme &C' 

Il Genio Regale coronato di fiori accon 

pagnato da altri Geni/. 
Che Singulti-, che pianti , cbepeneì 
Sia fugata la noi a^t Imartir , 
Tutto lieto, fe il Genio fen viene, 
£ ti chiama bel Regino al gioir • 
Che fìngultii&c, 
'* Jn quefio dì J aerato 
' Mgran Genio Rogai diM'ARIA2^NA 
Ogni horror fi diflrugga 
Sparifcan 1 ombrerei Èrebo fen fugga . 
Ereb. E chifel rUj che fperi 

Fugargli orrori in qn tfio dì fatale^. 
Gc./Jf MARIANNA il Genio ^ollegale 
Dmque parti al mio arriuo. 
Che non regnano i lutti in Z>ì Fcflìuo, 
Erch. Nò che non partirò , 
G en. S i che tu fgombrerai . 
Ereb. E chi fugar mi può ? 
Gen. D'vna COLONNA i luminofi ran 
ChedeWe§ggie de la Gran Regnante, 
Fatta nobilfofìtgno 
X>ifjipa lariicc dà fplcndori al É:gno, 
Il egn. Caro Genio amorofo 

L'own^' 



ombre più non pauento 
Pokhe apfoggiatct à cosìgraCOLONNA% 
Eflabikie tranquilla^ 
Vdma quiete mia più non vacilla^ 
en« X Duìtque partano le larue, 
egn. A che il Cielo mgombran piiil 

S'vn bel lume al Regno apparue 
Si dileguino sà sii* 
ìreb. In faceta à tanta luce» 
£ qyal ombra refifìere prefume l 
Mi dileguo abbagliato al Juogran lume» 
)arirce r£rebò con Je nubi, e fi vede vna 
Colonna liiminofa, che Toftiene l'cffig- 
gie della Reina circondata da don- 
zelle coronate d' Aftri : la GIoria,e Ia_j 
Sicurtà coronate di alloro s^appoggia- 
no alla Colonna . 
Gloria . ^ J:>Uéiìno fei Regno Felice, 
icurtà^ ^* Tanto ancor fei fortunato* 

Se rinafci qual Fenice 
^l gioir più cke beato 

.^antOt&c* 
}lor.Àdvn cfilio eterno 
Le tenebre condanna 
LaOloria,e lo jplddor dìMARlANNA. 

di tua felicità 
Pietofo fi Ctel ti dàfol per rifiaurp. 
• £t vtt alta COLONNA , e vn vcrdc^ ' 
^ LAFRO, Si- 



c iir. In quefìo liet odi ' • 

Gioì/il sì sì • 
Celebrando - H Nat al dì sìgranTjoni 
S'hmper tuaStcurtà sigràCOLONN^ 
ilegn. Fulmini pili non temo. 
Se cinto il Crin d'un immortale allora* 
UAuguftM. effìgie^ io r inerente adora* 
Caeii. Non pili noie, 

Afitfolgtoie 

Caro Regno accogli al C^r* 
Rcgn. Genio vago 

'^^uel Imago 

I fugato og'rn dolor 

r Utti. Celiar andò, 

J)ecantanda 

Di Megnme Eccelfa il nome 
\2>'almo allor cinte le Chiome 
I 5'efultan le Virtù più tllufirì, e ielle 

Inteffete Carolerà fmi^ò Stelle . 
le donzeJJe coronate di SreJJe volan 
daJJa nubeprendono per mano liGc 
nij coronati di fiorile formano il baile 
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INTERLOCVTORI. 
oralba fbrella di Celidoro • 
eliderò. 

icilda foreJIa d'Adrafto . 
drafta- 

lindo amante di Doralba « 
Illa fèrua di Doralba • 
ikÈetto /eruo d'Adrafto . 

La Sma fi finge in Bologna 

pparenjCidella Couiedia t 

\ - - 

:itrd. 
giardino . 
Anticamera. 



PROTESTA. 

L* Autore nel vfare le voc 
Nume, Fato, Deftino, Di< 
Cielo, òc altre ^ fi dichiara di feri 
. uere> come sa ^ e di credercy com< 
dcue vn buon Cattolico . 






ATTO 



SCENA «il I Al A. 

é 

Citta. 

Doralha > eTHlamafcheratt. Olindi-* 

Orcefe CauaHer , le piante 

arrelta , 
Ch*é vana ogni richien*, 
E Ce forfi tu fperi , 
Con detti lufinghieri 
DifpormiaciifuelartiiJ mio fenibiante 
Spargi le tue preghiere a l'aura errante 
Ol . Come poflìbiJ ha , 

Ch'io iafci di Teguir l'anima mia . 
I. Luci belle, che liete d'Amore, 
Archi , e ftrali , da cui non v'é fcampo ; 
Se vccidete co i fultnim il Core , 
Kauuiuatc i miei lumi col lampo . 
TiL Or via dateui pace , (/la^ 

Che quella évna Signora alTai mode- 
Che fa l'amor col Pappafico m tciìa . 

guancie , pendici amorolc, 
Oue ridon le brine , & i iiori . 

Non tardate « fcòprir quelle rofe . 

A Le^j 



ATTO 



Le cui fpine trafigono i cuori . 
or. Tempra , ò caro k pene , 

E il latte de la fpcnc . 

Alinienci il defìo j che* in /ch ti na/ce . 

Amor fénza lperan2a hà morte ih fafcc. 
;7. 0' poueraccie noi ci fiamo date. 

G iiaiuate là , guardate , 

Che vien voftro fratello • 
)or. Infelice Doralba • 
W.Ilcafoèbello. 



SCENA ^ 
• Celidoro iCdetti i 
'et. On Dame ignote , in f<^/ggj^cJ 



Oliado io veggio , e parmi . j 
' Che fmarrite , e confale l 
Reftino al mio venir. 
•|7. Per la paura 
Tutta mi fi é commofTa . J 
?/. Se mi trafìgge il dardo , 
Perche prima ch*io mora , 
Non veggio almen , chi nel mio cor Io 
"i/. Signora , force in bocca . (fcocca..- 
Ah ch'è troppo rigor negarmi ancora 
\\ dolce fuou degli amoroii detti . 




rachiufe . 
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P R I M O. 5 
Cel. da sè Lardatemi ò fofpetn* 
Ol, Bella ^fcolu 
Z>oì\ Che brami? 
OL Mercé . 

X>or. Soffri , e fpera • ; ? 

tr //. Ti baili cosi • 

Ol. Tu mVccidi • 

JDor, Che vuoi ? 

r//. Bada a tè • 

Ol. La tua fede • 

X)or. E già tua. • ! 

r/7. Zitta li . ' . (lofa, 

Ccl.da se Non erri,ò del mio cor tema ge- 

Sotto larua mentita , 

La beltà di Lucilda io veggio a/coHi, . 

IJ celar/i , il tacer chiaro l'addita • 
fi fcHopre . Olindo • 
OL Celidoro . 
CeL II mio venire 

Nó rechi al tuo piacer noia,ò rcmcnzar 
OU Amico il mio gioire 

S*accrefee col fauor di tua prefènza • 
CeL Temo però, che al giunger mio non 

prenda 

Coppia cosi gtntìì diùuthOi ò doglia . 
TiL Tremo , come vna foglia 
CcL E già parmi d Vdir, che ornai ripréd^ 

JLa mia lunga dimora • 

A 2 Dor. 



4 A T X O 

Oor. Tilla > non ti fcoprir . 

^/7. Zitta Signora . ? ( ombra l 

>/. Sgombra dal core ogni fofptttOy ogii* 

Che li beltà , che miri 

Forfè ver te fciegnata> 

Non je meno ritrofa a*, miei fofpki j 

Sotto quei fofchi veli , 

Vuole amor , che fi celi , 

L'inuifibil fulgor del mio. bel So le , 

E perche lido io fia , cieco mi .vuole • 
7eL Se gli archi celate 

O :liimi guerrieri , 

Vi fcoprono arcieri 

Le piaghe, che fate • 

SCENA Ili. 

> • 

Luci Ida, e i detti. 

Lue. in He fento ! Celidoro . 
'if^art\^ D'altra bellezza amante , & 

io non moro X 
r<^/. In van nafcondete • 

Le fiamme viuaci; \ 

Vi adiiitan per faci 

L*ardor che fpargete . 
Lwf.Pcrlido difleal>tabco d'inganni, (ua 

Già che il tuo sé più dolci iiàme auui- 

- Di 



OpRTMO. 5 

Di lete in sù Ja riua 

Io tarperò eie la mia /peme i vanni^» 

Mon t'arroffir crudele 

Al fuan^di mie querele , 

Ma con fèreno volto 5 

Deì'houo incendio infuperbircijC gocL 

Che^al miocorgià difciolro. 

Sol deue a le tue frodi 

lì bel tefor di libertà ch*ottiene ♦ 
Til» Gl'imbrogli fan per noi 3 che belle 

paHe cùnZ) or Ma . (S cene 
CeL E come in va'iftante , 

O mia fedele àniànte ♦ ' ' 
Z«f. Amante 5 ma ofitfa» 

Che anela il tuo fcempio > 

Fedele , ma refa 

Ludibrio dVn empio . 

Ce.Lucilda anima mià,mioSolamioNfeilÀ( 
Xuc. 6on Nunievma ÌMto 

Che bramo vendette » 

Son Ciei y ma fdegnato , 

Che vibro fa ette . partt 
Ci7. Ferma , afcolra mio bene « la fiegt% 
OL Addio., mia vita 

Ma doue oimé , /parità 

JE'laluce , che adoro? 

Quaimete al fuo camino Amor pr^ 

Sole adombrato in volontaria FclUIb ( 

A ? I l S'Ape 1 



?^ ATTO 

5 'Ape amante io giungo a fuggere 
DVn bel labro il cafto fior , 
Tutta in gioie airhor vò ftruggerc 
L'alma vittima d*amor . 

3. £ fè il bacio il Cor difanima 
Sol ti chieggio oh Dio bambiii 
Che fia IVrna di qiieft*ahima • 
Molle conca di rubin • 
E fe il bacio, &c* 

. SCENA m 
Tilla rt2)Qral5afntafiherftM.l 

r 

I 

Camera- 

LA baruffa é finita ^ 
Meglio che non crcdeuo • 
'jo. Tutto d'amore a la clemenza io denq 
Quefta. vita però non può durare a 
Che fè voftro fratel ci conofcea > 
Chi ci potcua faliure ? 
Oo. Ne 1 innocenza fua l'alma ripofa • 
fU. Beirinnocczajò quefta li che buonà* 
Far con volito fratel la fcrupulofa. 
La nemica d'amor , la bacchettona, 
E do poi tutto il giorno 
JPcr qucilo » e quel contorno 



PRIMO. 

MaTcherata feguir l'amata luce . 
jOoSc deliriiliTiio piede,amore è il du 
Ben fai, che Celidor il mio germane 
D'abboriti Imenei m' òflre il legame 
Mà perche le mie brame 
Con foco più fiiblime acce/c amore , 
Fingo abborrir l'ardore 
Del nume infance,e per Olindo intatc 
^ yn tacito dcdo mi ftrugge in pianto 
Finger di non amare , 
E àuampare d'amor qua! pena ( 

pillo tu che lo proni anima-mia 

SCENA V. 

T ma fi la:. 

SE V ingegna affo triglia 
La compatilco pur pouera figlia ; 
Non è la prima.Jei , che s'innamora, 
Son donne come noi le dame ancora 
O qnantCL malfòii lefte 
. Le feminehoggi. di : 
Ci faima le modeite ^ 
Mà poi ci Iba fin quì# 

Sguizzano comeanguillc 
Se gli parli d'amor ^ 
Fan lecafte fìbille, 
MA Dentro hanno il bruicior . 

A4 SCE- 



i A T T O 

SCENA VI. 

jldràflOi e Palchetto * 

Giardino» 

^ là che VOI Io bramate , 
J Stelle furie del Ciel , io vuò morire. 
W. Zitto a non taroccate 

Ch'e vergogna ne men fatui fentire ♦ 
ft/r, S<e, mi defti la vita 

Sol per farmi penar, rigida forte » 

O quanto, pili gradita, ^ 

Come fine del mal, mi fia fa morte • 
W. Che morte I il mal d'amore > 

Se s'attacca tra Giouani, e fanciulle i 

Non empie i Cimiteri , empie Je Culle 

Che Doralba fia voftra > 

Dubbio alcun non v'é » 

Credete pur a me> 

Che fe ben fi dimoftra 

Con voi cosi ritrofa, 

Celidorfuo fratello in tutti! patti^ 

yuol che fia volba Ipofa, ò crepi , ò 
fchiatti . 
4dr, Aflfetto , a cui repu gn^ 
La libertà del core ^ 

*9 T vr^ 



primo: ^ 

Se li riipetto l'e/pugiu 

£' violènza d'impero, e non d'amor 

Il mio voler coitante , 

Spofa Doralba viiol,ma CpoCa amant 
Prigionier d'va biondo crine 
Per ffiercede ■ ► 

De l'intrepida mia fede 
yoglio doni , e noa rapine V 

SCENA VII. 

Signor Adrafto mio , fe voi piangete 
Qneiio mi/èro cornoaè . w . . . • 
Che il pouero Palchetto 
Caduto é ancor ne l'amorofa rete - 
Po neretto . 
Qnant'hò fatto , quant-hò^dett 
o Per fuggir d'entrar in gabbia , 
Mi ci vuoi patienza » e rabbia 
Che ci hò dato al fin di petta 
Poucretto... 



IO ATTO 

s c e'n a viir. 

ZucìUa X e Olindo • 

« 

"N Lindo , io fon tradita ». 
J' Ne , come ta faueJJi t 
Sono di gelofia-Iariie apparenti > 
Quelle cure pungenti 
Quegitacutiflagellì 
Che turbanlamiapace; 
Così piaceflè. a tcforte fcucra i 
Come a Lucìlda piace , 
Cfie foflevna^chimer;^ 
Quel fofpctta terribile , 
Che affligge il mio penfiero^ 
Mi chiéggio- va'impoffibile. 

Onde Io bramo sj,nTà non lo fpcro • 

Con fantafini omicidi 
.Non funefhr de l'alma tua la pace> 

Che fé credi mendace 

La fè di. Celidoro> 

D'amorjdi tua beltà troppo diffidi • 
Kf.Per difcolpar chi adoro» 

Vuò deluder me ftefla, 

E almen quello riftoro 

Goda Tanirna opprcfl'a, 

I>i tìngerli coftaute 



P R I M O -1 'iz 

Chi forfè in que/tò illante 
D'altra bellezza in. fenchaurà per vas 
Difar colpropriarifb eco al mio pia. 
OL BdlcL l perche fi ftempra. L 
la lacrime il tuo cor ? 

Zuu CoJ pianto ibi fi. tempra ^. 

Va mai gradito ardor. 
OL Al duol di tue pupille ' 

In ](i.ìaiito amor fi sfa ^ 
Zffc, Auenturolèjftille, 

Se impetrano pietà ♦ 

SCENA. IX.. 

Cclidoro i €. detti : ^ 

|WT O, non piangere infida , 

Che Olindo il. nuouo amante 
No hà cor di diamate>,ò fen di fcogli, 
Che noa/enta pietà del tuo cordogli! 

L Tu /cherzijCelidorojò in vane firida 
T*aftringe à delirar rigida forte . 
Sono, deliriimiei,mafon di morte» 

• X>unque cosi diffidi ! 

r- Oiindoa taci, 

E lafcia,che il crudele 

Con querele mendaci ... 

Afcriua a mio fallire il proprio inga^i 



Il A T T O 

E tu cruda tiranno , 

Che mcntifci d'amor nomeaC sebia^za 

Con fìnuilati modi , 

Non celar le tue frodi y 

Ma con lieta baldanza. 

Scopriti pur d'altra bellezza amante i 

Pili felice di me non più coltantc . 

il. Celiin van quell'affetto , 

Che in lacrime difciolto 

Tvfcì poc'anzi a sfauillar nelvolto i 

^c. A che prò con fìnte accufc 

Incolpar chi non falli i 

Già che brami 

Del tuo cor fciorrc i legami: 

Senza addur pretesi ò fciilè » 

Bafta dir voglio così . 

A che prò > &c» 
^wCeffino ornai gli fdegni: Alme più. fide 
Di voinon hà tutto d'amore il regno : 
Ogni amante più degno 
Di collanza , di fede , ^ . 

Le corone i e le palme a voi concede i 

?/. Ingrata. 
uc. Crudele , 

Tradiirai così J 
f. Amor più fedéle 
Già mai non s' vdi ». 



primo; 5r>; 

Cf/.Tififone. 

Aletto ^ 
3. Trafiggi quel cor* r 

Ol» Sian ambo ricetta 

De ^raii ^d'amor . 

SCENAX. 

. V 

/ 

■ * 

Dolci gare d*anior,guerre innocenti 
Di vicino piacer nuntie ve raci. , • 
Voi tra p ochi momenti 
Cangiarete i fofpiri in vezii , in baci 
Io fol mifero io iblo 
AJ mio rachiufo duolo 
Vn mométo, di pace indarno imploro [ 
B fc a rido] , che adoro , (gc 
Alai d'appre/Tai-graiiidi guardi ottdv 
Qn^nd'Argo cflèr dcficTaJpa dinego. 
Farfallletta , che auampa le piume. 
S'arde il feno le luci fu paghe , 
Io che adoro fembianze più vaghe 
MidiflruggOje non veggio il bei lume 



SCF- 
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ATTO 



SCENA XI. 
TilU e Palchetto 
' Cortile .. 

7/,np Illa none balorda, (Io sò> 
JL Tu non le vuoi più bene, io già. 
CoufefTa fenza corda, . 
Non ftar a die di nò • >^ 
^al. Cosi vi detto afie 

Per non cader metter le mani auahtf. 
ril. Tu non mi. vuoi più ben , ne so il per* 
Che contrafegno n'hai ? (che 

nV.N'hò tanti, e tanti , 
Mi vno é il più euidente . 

Fai. Dimmi qual'é . ^ 
r//. Che non mi dai mai niente . 
PaL Triftarella 
TiL Crudelaecio' 
2." I difpetti che mi fai 
Tutti in baci fconterai 
Se a cade r mi vie ni in braccio. 
jpdh Trillare 11 a. 
TiL Crudelaecio . 
TiL Senti, Falchette mio , 
^Così come mi vedi , 



T R I M O. 15 

Ho qualche d*vno anch'io 
Che mi fà cortefie più che non credi. 
/<?/.Corpettó,fanguinaccià,e c'échiardf 
Di farfi mio riuaI>dou'é,dou*é I {(c< 
Farà i conti con mcpouero lui> 
E* già morto coftui . 
TU» Dimmijda quanto in qua 

Tanta brauura ? 
/•^Z. F vn pezzo 
Ghe il mio valor fi sa, 
Kè vie terra,ò Città,chen5 Io nomini. 
TU» Hai moftaccio però , 
Non d'amazzar , ma da farnafcer gli 
huomini. 
J^al, Non poflb ftar Caldo , 
Ho tutto iieJ petto 
L'inferno riflretto 
Che fmania, che. caldo f 
Tfl» Quefte brauure tue Con bclle^c buone, 
Mà al propofito mio non fi confanno; 
Kicordati Palchetto , 
Ch'hprmai paiTato é vn'anno 
Che ne meno m'hai dato vn gra mercè. 

Io poueraccia me 
JN^on hò il Signor Compare 
Coni'hà qualch'alcra amica. 
Che non le fà mancare 



I i6 A T T 

I SCENA XII. 

II Adrajìo > e detti . 

■•np II la gentil, qiial mia benigna forte 
JL Con si felice incontro à te m'inuia. 
7"//. Anzi é fortuna mia, (mi. 

Ch'io d'eflèr voftra ferua ho da gloriar- 
\j^dr, £' po/fibii che mai di tiie richiede 

Io non pofl'a pregiarmi ? 

Che crudeltà fon quefte ? 

Perche l'offèrte mìe date fi fprtizano* 
7' il» Caro Signor,le pare mie nò frezzano; 
Fai Tilla non dir così . 
'TU. Tanto é tutt*vn , ch'io so ch'^ vento 

eiparla. 
Tal, Farà ben Tono vn dr . 
7' il. Chi hà voglia di donar, donai , e noR 
ciarla. 

"Adr, Dimmi che fa, che pen/à , 
La tiraiina gentil de* miei pcaficri 5 
Gli affanni mki si fieri 
Credi ch'hauranno il vanta 
D'jntrodiir nel Aio core. 

Per le vie del mio pianta 

Quella pietà ch^eiièr dourebbe aitiorcj 

"^^i^; CrcdQ di si^ perche lamia padrotia 



PRIMO. 17 

Hi vna natura botta , 
Che fé troppo fi prega.. 
Facilmente li piega . 
Le ragazze fchc fon belle ^ 
Tutte fan le ritrofette ; 
Ma diuengon tante agnelle j ' 
^ Se fi trouano alle (trecce. 

^ Non bìfognz. fgomentarfi : ^ 

' S'alJa prima alzano iJ volo a J 

' Che fon faciiia voltarii, 

. Sc/bnprefe afola^aiblo-^ i 
J^4f/. Hor via , Signor Adrafto* 
Son vicine le nozze allegrava ppco 
Ammanite vn bei paiìo , 

iVada la Cafa ^ c il tetto a fiamma i 

foco 3 
Wà con qucfta H/cmi^ 
Che Doralba Zìa vo/èra, cmiaJaièrua, 
j^dr. Io lo sò che delirate ^ 

Amorofi miei penfier i > - 

Sefperateche meii fieri ^. 

La fortuna verme volga i ftoi gin 

?^ri a chi pena anche ideici 

WMK^V. .,^-,^m 




I5 ATT O] 

SCENA XIII. 
Anticamera. 

i X)9r alba fola • 

^ NfcHcc mio cotCy 
' X Se /peri di goder non /peri il vcro>] 
Troppo é duro iJ concrafto j 
Che fanno al mio volere 
le tichkfìt d' Adrafto » 
' 11 rigor delie sfere 5 ' 
la crudeltà d'Amore, ^ 
^ -l'etadeiil iéflbie del Gcrma Tlmpcrol 
Infelice mio core: 

Se Iperi di goder non /peri il vero • 
* r -'" tfudb'àmor nouhò coftanza, - 

Da fofFrirpena inroffribiJe . 
Yuoi,ch'amante d*vnbelvolto- 
Brami aita,e non rimplori, 
i ni . Vuoi che vanti il cor difciolto,. 
*ail- Quando Ùi tri lacci, e ardori. 

Vuoi cheìpcri,e alla fperanxa. I 
Dai per meta vn'impoffibiiex i 
Crudo Amor , &c, * 
Ma,fe non erra il guardo 
Veggio iputar del mio bel fole i lamp 
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N6 ti fcoprir Dorai ba, e métre auap t 

Simulando del cor J'afcofe faci . 

Contempla il tuo bel fole, adorajC ta< | 

I 

« 

SCENA XIV. 

» 

OlindOyCclidomi.t Doralba» 

DE* tuoi vani fo/petti' (n 
Scorgivna volta,© Celidor,gringa \ 
£ non voler con ideati aflfànn t < 

Tirancggiar de l'alma tua graffctti . 
(7^/. Vaneggia ogn'almaamante, ^ 
Ch'é fabro di deliri amor» ch*è Mantc^ 
Ben tu per prona iJ; fai , ^ 

Che d'ignota bellezza acceib il petto. 
Con fognato diletto 

IJ deiuS> defiopafcendo vai r i 
OL Tal forza ha lo Iplendore, 
Che nel mio ibi ri/plende • . 

Che afcolb abbaglia , e non veduto ac^ j 
cende . " ! 

V/. Ma inuifibili rai come innamorano? 

/• No fi vedono i Numi, e pur s'adorano. 
Tanti rai tante fcintille 
Sparge j1 volto del mio ben. 
Che vn diiuuio di fauille 
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Gl'occhi abbaglia, , e accen<ìe il fói ; 
7eL Mi ({oue , & in qiial loco . 

S'accefer dei tuo foco 
Ir le fauille primiere! 
f OL In pochi accenti 
> AfcoJta Je mie pene J 
"2)or. a parte. E i miei tormenti 
IC^/.Mcntre deJ piccioi Reno in uer^eipóde 

A vn placido diporto vn di m'inuio , 
' S'oiFreailoigiiardoaiiio 

Dama,cheiJ volto jnfofchi veli afcóde; 
'J lAl leggiadro andamcto,al fafto,àl brio 

Stupido iJpailoarrelio; elJa cortefe 

Mi gradifce, m*àccogiie,onde l'afft tto» 

^Che ali 'hor^mi nacque in petto 

Aia prima fèmbianza 

^arue timor , ma poi fi fé /peranza . 
2>o. Tronca,Dora}ba, il faiieliai- d'OmuIo 

Che temO', che a' fuoi detti 

Sueli il Germano i miei fecreti afTetti» • 
/t /copre. Oh quanto , Olindo^ oh quanto 

(^lerelarfi di te Doraiba deue > 

Ne lo ftimoio é iieue , 

Che irrita il mio dolore : 

L'ofl-Ha ^ che m'ae^raua é ili mezzo al 
OL E di qual fallo t reo ( core . 

Chi Tempre proto a'cenni tuoi fÒ£gia- 

K,Z>or» Iniiolarmi la pace , . ce i 

yW""^ - * . 
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Ogni gioia rapirmi , ogni conforco » ; 

E* quel onta , e quel torco > 

Che ornai di più celare in van*pretcdo 
OL Signora , io non v'iiitendo : 
Z)or* Non Tei tu che lontano 

Guidi da quelèe foglie 

II mio caro Germano. 

SCENA XV. 

TiL Q Ignor si ch*hà ragione 

O O' bella cofa , tutto quanto il di 
Anaar girandolando in qua > e in là 
E chi in cafa fi Hi fchiatci putii , 

CeL Tilla , di chi ti ÌSLgaì . 

T il* Hauete ragion voi , perche fapetc 
D'hauer vna forella , 

Ch*é vnabuona Zitella > 
E non fa come tante. 
Che per veder l'amanté • 
Senz'eflèr o/lèruate 
SÒLifciano con le dita l'impannate 
CeU Olindo fieguipure , ( 
( Ne il giiìgcr di Doralba il dir folpen- 
A narrar rauuenture 
Del tuo fccreto amor* 
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Dimoftranze d'affetto 
A Je grafie , a i fauori , 
-Che lotto finto afpetto . 
Ignota Dama a me compàrte , II core 
Si fc preda d'amore . (de > 

)or. Stupida, OJinda , il tuo parlar mi ré- 
Ne Doralba comprende, 
Come mai poflà vn Caualier cortefe , 
Che vàta eguale al nafcimentOjil seno > 
Addur ne pur vn ceniio j 
Che publichiil fauor di Dama amante. 
OL Mentre il nomcpalelè 

Della Dama non rendo,in che mancài? 
'J)or. Non venne il nome e(prellò 
Per eilèr forfè ignoto anche a te fteffo • 

La gioia verace 
Fauella nel cor, 
' Amante loquace 

Nemico è d'Amor^ 
S D*onefto piacere 

Il core e confìn, 
Infegna a tacere 
' Amorch'è bambin* parte 
©/. A i rimproueri fuoi 

Reda confufo il co r , l'alma trafitta t 
CeL Quant'é faggia Doralba . 
TiU Q guanto è dritta ? 






ò 



II 



SCENA PRIMA, 

Cortile • 
2)oralba , $ Olindo • 



' Lindo io narro il vero J 1 
Quella beltà > che non veduti 
adori , 

~! Meco nudrifce vn amifìà si 
fida , 

Che de Tuoi chìufì ardori 

Ogni fa li iJla alia in ia fé confidi * 
)/. O me fdicc a pieno > 

Se il ver mi fai paiefc. 
Oor. Ella^ià dei Tuo ièno 

Mi fé noto l'ardor per cui s'accelc • 
'V. Dorai ba , per pietà , 

Già^ che iv)ta a'tuoi^lumi amor la rédc» 

Scoprimi la beiti , - ( de . 

Che i fuoi raggi mi cela,e pur m'aceen- 
Oor. T'inganni Olindo , ò quante volte,ò 

Tiì vagheggi , tu miri ^ (quante 

Con fuclato fèmbiante 

52nella,che di veder ogi/hor fofpiKi: 

E in J 
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l' E in qiiefto puntò ifte/Ib , 
•Credi hauetlalótancclhai d'appreffo» 
Enigmi si confufi io non incendo » 
Ma pur fenco , ch'vn nuouo piacere, 
jM'inuita à godere 
• L'annata fembianza : 
E inipronifo mi nafce nel petto 

Vn certo diletto , 
Ch'èpiiì , che fperanza . 
X>or. E non rauuifi ancora 

<5ueIla,ch'amor già ti ibolpl nel petto? 
fez. Sento il cor che Tadora * 
Odo gli fpirti amanti , 
Che additano alle luci il caro ogctto . 
![2)or. Miri dunque , il tuo bene ? 
pL Lo miro sì, ma nò, ch'io ben rauui/b , 
Che quel leggiadro vifo, onde m*appa- 
E' la mia vana /pene, ' (gOj 

Che dell'Idolo mio prefe rimmago» 
^Z)or* Apri le luci amanti 
Non tormentarmi più ; 
' * " Per dar pace al tuo core > 
. <. • Ecco ti fcopre amore 

" Quella, che in fofchi ammanti 
V, Si cara à te già fru 

Apri , &c. 
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SCENA ir. 

I 

t 

'Àdraftoi e detti* , 

A dr. ^ Ogno , veglio , ò deliro ? j 
i3 Oue fono, che afcolto , oh Cie 
che miro ! 

Miri cl!amore viu faiiilla afco/a , 
Che in fiamma hormai crefciuta 
Tra le angu/lie del feno arder rifiuta , 
Afcolti la mia fede 
Al fuo lungo feruir chieder mercede , 
Kimiri, afcolti oh Ciei,quel che più voi 
D*afcoltar , di mirar in van tentaÀi.(tc 
Miri amante Doralba , etantobafti. 
Kauuifà nei mio volto 
: L'incendio ch'ho nel fen ; 
E fe al volto non credi , 
Aprimi il petto , e vedi 
Tra mille fiamme inuolto 
Il cor , che già vien'men , 
Raumfa. . parte. 

Adr. Olindo godi pi/re 
Qnell'ambite venture. 
Che a te riferba il pargoletto alato . 
0/. Adrafto per pietà 
Adr. Taci , e feconda 
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(; Grinuiti di quel fato 
' Che ad óta del mio duol lieto ti vuole. 
Cieca Talpa non hà luci da Sole • 
dr» Se il nume Bambino 
Felice ti brama 
Io cedo al dellino, ' 
Adora chi t'ama . 

S C E N A III. 

Celidoro iCi detti • 

)el. Ti fi Ikvo y e come fciiti (centi, 
.t jclVA. Séza morir, si tormento/i ac- 
idr, indarno s'oppone , 
L'amante^'l Germano , 
Se amor lo di/pone , 
Si piigna , mà in vano. parte. 
7eL Già che il german Tappronà , 
Noi diflènte rancante , 
DiLuciìda. incollante 
Godi quel dolce affetto . 
Che goderai mìo cor non è conce (Io • 
)l, Ajnato Celidor fgombra il folpctto . 
7tL Dunque , folpetto iimio morir ni 
• chiami ? - 
Raflèrena il pender , tempra il dolore, 

- Se tormento maggiore 

et'>. Nelle 
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Nelle difcolpe mie fentir non brami • 

Cel. E qual pena , che aiianzi il morire 
Cruda force a* miei danni inuentò. 
Non ]>uò darfi più riero martire 
Di quei duol , che fg/H ir non fi può • 

2. Pena egual ai dolore , ch'io lento « 
Di Cocito la fyowdz. non hà i 
Ogni pena raflèmbra vn contento 

Preflò il duolo j che morte mi dà . 

/ 

S CJE N À IV. 
Olindo . 

CElidoro tii piangile il duol é il mio > 
5'on mie tutte le pene , 
A me /òlo conuiene 
Sparger d'amaro pianto vn flebii rio. 
Celidoro > &c. 

Ma fe l ldol ch'adoro 

A i voti miei cesi pietofb arride • 
Qua! turba il mio gioir vano martoro? 
Stolto perche. contrafto 
Al volere d'aiTjor,che al tutto impera ? 
lagrimi Celidor^ Ib/piri Adrafto , 
Purché Olindo gioifca,!! mondo pera. 
Pera il mondo fi si , ma nel mio core 
Di fincera figilU la fé non manchi . 
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Ceda a! rispetto amore , 
Si conregni all'oblio 
La memmia d'amanre , 
Di Doralba il fembiante, 
Qiiel bel fembiante oh Dio 
Si cancelli dal cor , ma non dal mio 
Via dal petto alato arcier , 
Ne voler con la tua face 
La mia pace incenerir • 

Ma fermati vn poco , 
Che in mezzo al tuo foco 
Edolceillanguir. 

■» 

SCENA V. 
Giardino. 

Zudlda,e Palchetto . 

« 

VErdi piantconde pure,aurc ferenc^ 
Voi che in piaggie fiorite 
All'altrui luci offrite ^ àL.^ ^ 
D'innocente piacer placide IC^ne: 
Ditemi , oh , Ciel perche 
Siete folo per me 
Teatri di dolor , nidi di pene ? 
Del mio ben gelofa amante, 
In vn tempo auuampo, e gelo. 
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Et imiidio ancora il CieJo, 
Che à mirar si bei fembiantc , 
Quando io folo ho due luci , ei 
n'h abbia tante. 
Per dar vita à miei martiri 
Contro l'aura ancor m'adiro, 
E ho timor, ch'anch'il re/piro 
Nel lambir quei labri ardenti 
Per far Ci mio riual bacio diiiciitL 
J^rf/. Finitela vna volta 

Con tanto foipirar , Signora mia > 
Quefìa malinconia 
"Vi farà dar di volta • 
Vollro fratello pur ii6 so che s *habbù ì 
Mi fi venir la rabbia , 
Ancor Jnifenipre lacrime , e martiri , 
Par che habbiate l'appalto de i fofpiri 
Zw.Se del mio duol qualche pietà ti prede 
01| ji.do a ritrou^r vanne , ò Falchetta j 
E 4i , che fecp hò di parlar delio . 

Il relto ci s'intende 5 
Lafciate fare à me,, ch'é offitio mio . , 
Zfi .da sé, Così di Ctiidoro 

Saprò fe afratto 'e(Unta è ancor la fede 
l'ai Parto à leruirui,e metto l'ali al piede 

Il negotio io dò per fìcuro, 
* State aiiegra,che Olindo verrà. 
D'ogni core più rigido , e duro . 

h ^ Ca-- . 
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Calamita vn bel volto fi fà 
II iiegotio 3 &c. 

SCENA VI. 
'C didoro , e Lticilda, 

* - * - 

CeL O I> che Olindo verrà,trionfa5C go 
i3 Verrà ridol che adori , (di 

Verrà per far maggiori 

Le fue gioie, U mio dualo,e le tue frodi; 

5"! ,che Ohndo, &c. ^ 
Zuc, Crude! , dunque non puoi 

Senza che fia del mio candore ofkfz , 

Addurre à tuo fauor fchernoa òdifefa . 
CeL Come negar mi vuoi 

Quel che pur troppo,à mio mal gradoj 
intefii 

Z»c. Come celar t'a/fidi (io vidi? 

(^uel che pur troppo intefi 3 e troppo 
a 1. Con forza fatale 

Lo fciegno mi mone . 
CeU E infida Lucilda, é sleale . 
' a2. Sifuffgasmadoue? 
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t 

SCENA VII. 
TilU • 

B Rutta vfanza mi par > che s'iniient 
Da parenti , 
Che maritaii'le figlie hoggidì . 
Per non /pender rappettano in brace 
A vn brutte moftaccio. 
E cre^u pur li 

' s e E N A Vili. 

Palchetto ^cTiìU-^ 

lai, 15 Ondi y Signora Tilla . 
TiU a Dio giouane bello • 
Fai. Adagio con 1 titoli > bel bello 1 
-T/i. Bice la verità , • : (o 

Poiché il bello con/ìfte in quel che pi 
Fai. Io non cerco più in là . 

Che il fentirfi lodar mai non di/piacc 
T//. Kiccui le mie lodi , 

Ma co i debiti modi * 
Fai, Come farebbe a dire \ 
T Non ti metter nel numero di quell 

Che hanoil catairo di paflàr p^r beli 



; 'pL Per dirla , io mi penfauo 

Più cofto di douer paffar per brauo • 
. //. E per r vno , e per l*aItro 
E* vano il teiicatiuo . 
•ah Perche deuo pafTare? 

Per chi vuol arriuare, 
La ftradapiù fìcura é per corriuo » 
"al, Vipererta fenza tofco 
Ti conolco> 

Di burlar par che tu goda • 
''il. Io fon vipera innocente , . - - 
Tù ferpente , 

Ch'il velehhai nella coda « 

^al. Non mi tener più à bada ^ 
Che bifogna ch'io vada • 

fi/. DoUe con tanta fretta ?^ 

s'^/. Per jnegoti; importanti* 

"il, A(petta , aipetta * 

^aL Tilìz trattamirbenc, 
E dammi del Signore , (motel 
Horch'iofon fatto ambafciador d'a- 

''/7. Amhafciador d'amore? 

PaL Signora sì . 

^;7. E che t'impegna in carica si bella ? 
^aL La Signora Lucilda . 
ni. La, forclJa 
HiDcltuo Padrone? 
fW, Quella appunto » 
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Diretta é VìmbaCcutt ì « 
JFal. Al Sior Olindo i 

A quel bel giouinotto . 
T/7.£liule corrifponde? r 
/"^/.p-edp pcr>me,f |ie acora lui fià cott<^ 
TiLHqt vi^ aoi^ cemjpo • ^ 

Vvoi nieiit'airro da me ^ ^ , 

7"//. Falc.hccfo^(^dio . 

7^<J/. O quanto v'incannate 

Belle fk voipeni^te , ^ 
Ch'vna Gemina fola a vn huomo baftì» . 

N'hanno centoper ftringha » e fanno 
cafli. ' ' 

r 

■ ' s c ;e.n,;a IX. , ' , 

Celi doro , e Olindo. . ^ 
Anticamera, 

/. T O non so fé il mio tormenta 
X Sia di gelo , ò ila d'ardore , 
Ma sò ben ch'ogni momento 
Arde , c gela il mefto core . 
Oh E qual cura , c qual duolo 

Tati foifpiri entro il tuo petto,accende; 
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• S'ami Lticilda , ella t^adora , e folo 

Di teco viiirfì in dolce laccio attende . 
V/. Ah ichc forte sì lieta io ff ero in vana> 
J Perche Adrafto germana 

Di Lucilda , cbe aciòro j 
Ricufa vbinTÌi almié^erSor; ic'ptia 

Nófiftringe à Doralb.àirt laccio egua* 
QualdiDoralbafia ^'-^^'^^ - (le 
Contro i vezzi d'amore *' 



La fìerezzail rigore amore il dica^^ • • 
Amor che per Ferir- quel cor di pietra 
Di Arali impoiieri la fu4 faretra.. 

9/. Non da'tiftri ^ mtendé^'^- ; 
Il Hngiiaggiò d'amore i^^'-^ : 

Se tacito faiiella '"^^^ 

Di pudica Beltà ntl cafto core , 
Speflò ù modcfto arcfòrmétifce afpetto , 
E quel che parfierezza , e al fin J-ifpetto . 
CeL Olindo,ecco Doraiba,io qui i>arcofo 

Bramò aicoltar eoa l'opra. tua ,fe fia 

Voler cosi rrtrofo , 

Finto rigor, ò crudeltà natÌ4« - ^ 
OL ( Durò ciméìifò) • 
Ci?/. E fj^ero , 

Che mercé de' tuoi prieghi, ^ 

Quelcoi- così fcuero , ^ 

Alle nozze d'Adraiio al fin' f? nfèghi . ' 
,^Ad^Ce13doro..;-^/-^^^''^i^-' 
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Ceh Non più , che iì cor mi dice , 

Che a' tuoi detti fi renda. fi ritiri 
O me infelice • 



S€ ENA X* 



JDoralBd e'ì detti » 



.1 




Dor, C E il foco che accende 

Amore invn petto 
Lapacediftrugge, 

Perche non fi fui»r^ ? * " * ' "'^^ • 
OL Bella, non Tempre hi di velejio Kirettc 
Amor le fue faette> • ^* , - 
Spefio il Nume c'hà Tkli • 
Con róda del piacer répri i fuòi fìràli 
Dar, Pur di hiifeii amanti ^ 

Si -fa Ite Tchierè io kcHmar i^aunifò . = 
OL Son le lacrime ancor iifflie'dei-rifo . 

O/.E' foi félibel 
r CW làhenifced'amdr filtro i legami 

7)0/* PercSe péìiaii ihibcor ? 

O/. Wrc&e uoniiilìi ? ^ • 

Z>or. Non amo > ' 

T'incendo , = lo^.^-tu ta..; ^ vt^l 
\\ j R /; Te- . 
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Temendo di refiar dal d\iolQ oppre^ . | 

Nó ami altrui per groppo amar te ilef- 
Olindo tu ben fai » , (fa.! 

Ol. Sò che il tuo core v 

Sdegna d'amore il foca' » [ 
J)ùr. E pur del cieco Dio* j 
OL Sò che per gioco . 

L'hai fol ne'iabri • 
JDor. E tante pene , e tante . 1 T v 
OL Sò che Riìgi per fcherzo eflpr amante: 
Dor. Dell'alma il cordoglio . 
OL Dal cor non deriua * 

O/.Fdifcoglio. , .. 

Z>oy. Son donfi4 1 .V . . > 

D'ogni pietljch'^^^er do;uria,^^o vato^ 
I)'vii cerche auuanipa è teftimonio 

CeU efcc Qq;t:ìj9^%g\ io veggio /plend^c 
Al grondar di due pupille ^ j .\v) 
» ifful^he i-coi^fu/oj io non sò in tend^t^e^ 
§è fìan lacrijne > ò fauillé . . ; 
Non tinger di roilpr le caftegpt^ , \vj 
^e pili tenermi ignote . 
Le hammcche ferpendaaj ^pi: ù vanO; 

CeJidoro é frate Ilo^ e npii» ji^^no - ; v. 
2)or, Temei Signor .. 
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CeL Cl\c pauentafti? ò ftolta 

' Viuer d'amor tra i cari lacci inubitj 

A la tua molle età forfè difdicé! 

Ama,efgombraognitema« ^ 
©/. O ^è.fqlice • 

Cd. .Congiunta a, vago /ppfa ; 

* Nel fior de'tuòiVerd*anni 
Dolci frutti-d'amor goc|er tu dd\ 
2)or. Al tuo voler confento • 
Cd. Adrafto ,é già tuo /pofo .^^ 
OL Oh Ciel cìie fento i 
JDor.Lodiffi per gioco ^ 

S'io di/fi d'amar , 
Non venne dal coie 

Quel nome d'airjorf > jj 
Ch'io folo rinuoco, i ' 
Per feco Icherzar 

Lo di(ii>.&c. , 
2. Mi prendo ailetto 

JDel Nuipe^Jambin >. 

E meco ^ni rida. 

Che poflà ,Cu|)idó 

Moftrarnermiopetto 5 
** *** the atfiare c deflin . 

Mi prendo &c. f 
CeL Crude 1 in van |yrefumi 

Inuolarti d'amore à i dolci ftrali . 



SECONDO. S9 

Su querte molli herbette - 

Le femine fan far bene a bocciette . 

Zuc. Ah che al gioco d' amore 

Perde Lucilda al primo inuito il coi i 

JfaL Sépre có queft'amoreyé vjiagraco/; 
Ghe per vn poco almeno 
Non po/fiate fcaccciaruelodalfeno;*i 
Anch'io fon tormentato ' 
Da quel frafca d'amor,mi in quado i 
• quando , 
Mi vado ripofando, e piglio /iato ^ 

Zuc. Io Io sò perche il Cielo mi vuole 
Far berfaglio di tutt'i fuoi ferali , I 
Pèrche adoro in due luci mortali 
Vna luce più bella del Sole . . , 

2* Mà placateui ò sfere rubelle 

Ne il vofl:r'"arcopiiì ftrali mi/cocch 
Chefe in Cielnon adoro le {ielle 

i Del mio ben l'idolatro negli occhi • 
M;i, &c. 

SCENA XÌL 



Aiiraflo , e i detti . 



4dr* Tn\ A tregua a' tueÀ ioipìri 
U Luciid;à , e ri:Cor.foU 
Che iè piangi d'amoiUioìi' piangi fola' 

•5 - m^jt 
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T. Tcprar c6 Vaitvai pene i Tuoi martiri, 
£ VII conforto mendace • 
r.Qnado iJ male é comu meno di/piace- 
/.Lafcia tutti per me d'amor gli SiifiimU 
Per me ch'adoro vna beltà feyera. 
Che racchiude a'mici danni 
{Sotto fembiaute human fènll di fiera: 
E pnr fra tante pene ^ 
In preda al duoJ no abbadono l'alma » 

con l'aura gentil d'amica /pene 
Le tempclèe del cor riduco ia cahua# 
Benché finga 
Milufingà 

,Vn dolor > che par contento ; 

Einfembianza » 

Di fj-jeranza 
M'innamora iJ mio tormento . 
al. Quefèa è la vera via 
per néreflar dal mal humore oppreflb> 
Credere alla bu^ia > . , 
E inganar qualche volta ancor fc fleflb. 
Lo ftimariì fdic^ 
E' il vero godimentp. 
Chi crede di goder fempr'è contento. 
dr. Speranza che lei ^ 
tf* ^ Sei fogno >ò follia > 

Incanto yà magia > 

Tormenti , ò ricrei ? 

Speranza, &c. SCE- 



I 




► 



S E g O JN 
SCENA XIII.; 
Doralba > e TilU 
Cortile • 



JDor.^^ Illa tu mWccìdcùi • 7 
T/7. X Io non penfai ^ ^ 

Che hauefteamal, ch'io vi fcopriflii. 

torti, . L 

Che farui di nafcofio Olindo gode » 

jDor« E li deggio foffrir ì 
tri/. Sò che gli rode 
^ 0 r . M io cpr come potrai 

K e fiftere al rigor di tanti affanni ? 

Placateui vna volta afèri tiranni . 

TU* Se hauefTe da (partir niente con nìè 

10 gli vorrei iiii'egnarc 

11 modo di trattare . / 
Dor* Che farefti ? ] 
yi/. Vorrei clie 11 Sior Olindo ^ 

Si inordeflè le dita 

D haiier Liicildamai vifta, o fentita. 
Do,E che può far vn'oltraggia\':a amante*. 
TU. Ne farei tant« , e tante , 

. Che Io vorrei ridurcome vn fH.'»lcin03 
2)or. La colpa lion e fua > ma del ck tftino . 



j '4^ ATT O 

^il. Che deftino cabiar quefb per quella 

£ quella per quell'altra , 
f E'vn vfanza noueJIa 
r Di certi Miei Signori . 

• Che ormai Con diuentati 
jj. Con tanti negotiati * 

• Regattieri d'affetti , Hebrei d'amori . 
Dor. Mira come faftofo • - • ' 

Qui giunge il disleal. 1, - 

"^il. Non v' infilzate 

Lafciatepur che parli lui Jafciate» 
, ' Sappiateci fare ^ , ' 
riabbiate ceruélloU ' 
. Ne Itacc anvoilràrci ' 
Kanco^e , ò ùiartclJò^^ 

SCENA XIV. 

OlinMo, e Doralha 

OU T> Ella /qual chiuroafTaiina 
jD Del tiio bel ciglio i vaghi rai 

icolor^'t : 
Tiì taci e a chi t'adora 
Nieghi '/pei dolci accenti . 
Che sì/fpcfsojò crude'l tu fpargi a i veti» 
Dirò / 'il ver , ma dirò poco $ 

i/uci belle 
^ Se 



S^E C O N D O. 

Se dirò , che ancor le (Ielle » 
Son faiulle di quel foco , 
Che in due giri amor accéde(pléc 
Co i raggi , che v'iuuola il Ciel r 
Dor. Sò perche efalti vna beltà fchernij 
Perche vuoi ch'altri dica 
Di quai valiti n'andrà luperba , e alte 
L'adorata bellezza * j 
Se tati pregi hi vna beltà, che Iprezz 
OL Doralba , e come puoi ? 
JDor, Taci crudele , 
Ne mafcherar le frodi • 

Ma^iiLucildagodi i 
J folpirati amplelfi . 

• ■ ■ , 

SCENA XV. 
Celìdoro 3 e f detti • 

Cel H CieJ , che afcolto ? 
£>or\J Di Lucilda il bel volto ? 
La meta Zìa delle tue voglie impure J 
E non ardirne pure ^ 
D'inuitar col pen/ìernoche co i detti 
A i tuoi lafciui Affetti, 
D'innocente donzella il cor pudico.; 

Cauano lefpade. 



"♦4 ATTO 

f, Traditor non amico , 

Così dell *amiftà le leggi offendi f 
. Celidoro fo /pendi 
Gl'ingiufti fdegni 

SCEN A XVI. 
Zudida , e i detti 

« 

c.trattìeneOl.^^La fermate 2 
lidoro. Ah* impura 

lèodì g!i ampleflipur del niiouo amJtt^ 

?f . E aiicor di me diffidi ? 
or. Empia. ■ 
/. Incollante. 

/. A miglior tempcinfida 
Le mie vendette io fcrbo.. 

» • 

. Ah forte ria . 
/f.Oh fiicntura . 

Oh tormento . 
or. Oh gelolìa . 

" ' Fine deW Atto Secondo. 

AT- 



A T T O III 



SCENA nRIMA. 

Ttlla . 

Cortile. \ 

I 

LE aitelle da marito 
Haii la foia nel cerueno, 
Voglion queftojvoglió quello. 
D'ogni cofa hanno prorito . 
Ma, Inpiis eft in fabula , eccon vn* 
Di quelle , che dich*io • 

S C E N A 1 1. 

Zu ci Ida, e ti Ila . 

SAtiati pur fortuna. 
Godi volubii Dea del pianto mio 
Fal. Q Signora Lucilda ben trouata, 
Mi rallegro con voi, che buona Ciera 
(Mal occhio non cipoflà ) 
No v'ho vifta mai più sì graÌ7à,e grofli 

Quanto t'inganni ò lilla , 
Ciò che gioia a te sébra,e' il mio doloi 



Che a fai* del fuo rigore 



poipi» 




/. Lavoftra malaria 
Sarà il /olito male , 
Che haii tutte le ragazze innamorate , 
Vn pò di martelluccio , " 
Tautin digelofia. 

Non è niente , Doralba ancor ne pare . 

uc. Non è niente racchiuder nel petto 
I Sdegno affetto , fperanza , e amòre ? 

Non è niente prouar nel Aio core 

Freddo il foco, & il gelo cocente ? 
Non è niente . 

uc. Non c niente ? 
'il. Sicuro . 

'J4C. O ftelle infide , . . ; 

I Nó è niéte il mio duoI,e puf m'vccide. 



DV n bel folto i rai non miri , 
Non v'é cor così coftante , 
Che al fulgor d'vn bel fembiante , 
Non fi Tenta a poco poco 
Strugger l'anima in folpiri . 
-.ii:::hji, chi d* amor, &c. 




Hi d'amor pàuenta il foco , 



Doralba t e dette . 



SCENA III. 



Lue* 



TERZO. ^ 
Lue. Nópauéci d'amor gli archi,e le faci, 
Chi proua aTuoideiinanior fecondo J 
Mà con volto giocondo . (baci; 
Quando vn dardo Io punge , all'hor Io 
Dor. Dunque di che ti lagni . - 
Métre amor sì propitio,ea'tuoidefiri ? 
Olindo t'idolatra , e tu fo/piri . 
Lue* Doralba, quei tormenti , (no. 
Per cui prono nell'alma vn viuo infer- 
Son degni di pietade, e non di (chtvtio. 
Dor. Ch'io rchernifca il tuo duolo in'vaa 
pauenti , 
Anzi , perche tiì veggia , 
Q^alpietà di rue pene ii cor mi/ìedc 
Con generofo vanto . - 
Il bel Idolo mio l'alma ti cede j . 
Ma coìV Idolo mio cede il Tuo pianto • 
r//. In quefto, mia Signora 
lagnar non yipoccte ; . 
Se la carne voìtìte 

Vi bifognajpigliar la giunta ancora 

Se potellèro i miei pianti 
Confolar gli affanni miei l 
/Dalie luci aegl'amanti. 

Tutti i piana IO rapirei i 
E vorrei , ' 

Cheverfaite , o mie pupille , 

Le lagrime a torrenti , e non a M/c . 



1*^ 
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SCENA IV- 



Tilta y c Dorali A 

MI fcappa Ja patienza , 
Nò la pollo sécir, che impertinezai 
Si gode quei bel figlio , e fi lamenta , 
Che fé ne pofla perder la fcmenta./^^rrt 
Z>oY. Sete contenti pure 
5penie infida^empia forte,amor tiranoj 
L'acerbe mie fuenture 
Ecco ch'ai fin' voftri trofei fi fanno , 
Godctepur godete 
CrudelifSmefielle 

Di cangiarui ver me tutte in Comete i 

Che a fi feroce orgoglio 

Se voi fete di foco io fon di fcogh'o , 
Son di fco£lio,fè il Cielo combattei 
Ma d'Amore mi ftruggo a le faci ; 
Sprezzo i Numi,e vn tanciullo m'ab- 
batte , 

i Che ha più forza de i fulmini i baci . 

* 

f SCENA V. 

c 

Olindo ) e Doralba ■ 
Ouc doue , ò crudel rapida corri ? 
Arrefta il piè fugace 

Deli' 



D 
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Deireftreme mie voci al flebil fuono 
Se le mie piaghe fono 
Colpi del tuo rigor , perche Tabborri 
FermajC mentre il mio Teno , (pr 
Che à morte lagne, il Tuo dolor ti fco 
' Della tua crudeltà vagheggia Toprc 
por. Ah' menzognicro, ah*infido5 : 
Dunque all'oflèfe, ancor gli fcherni ag- 
giungi? 

Vanne , van ne pur Iiyigi 

Molto d'inf^deiti , larua d'amore l 

E fe Talma ferita 

Chiede opportuna aita al fuo dolore i 

A quelle luci vaghe. 
Che tipunfcro il fen . fuela le piaghe . 
O/. Dunqiie perche negate ^ . 

Kiftoro alle mie pene occhi ièuerì " 
Voi che fofle faette , archi, & arcicriV 

J5or* TiV ferito da miei Iguardif 
Alcnfogniero . ^ z 

Non e vero 

Aitridardi vibrdpiij vago arciero: 



f 
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I 



Ì-V.Ì. 



A. 





SCENA VI. 
Olindo . 

Ltri ardori, ò crudele,Ali ch'il mio 
petto . • 
Sol potè dar ricetto 
Al fo co che vibraro i tuoi bèi rai , 
A quel foco ch'afcofo anche adorai , 
lUa con sì fieri accenti 
I^amia bella omicida, 
Per tentar la mia fé , forfè rai fgrida . 
E tante pene, e tanti ^ 
■Indefefli fofpiri 

In proua di mia fe non fur ballanti . 

Ah che per altro aftretto , 

fluttuante il fuo petto , 

Con rifluilò di duo! vuole,e non vuole. 
Vuol che adori in qoel vago sébiate 
Quella fiamma , cheftrugger mi fi 
Mà non vuoìe,ché l'anima amante 
Del luo foco le chieda pietà . 
Vuol &c. ' 



SCE» 



TERZO. 5» 

SCENAVIL 

Wràfio , Cdidoro , e Falchette • 

CHi vanta nel fiio core 
Brame d'honore accefè , 
Sproni non vuole a vendicar l'offcrc;' 
CeL D'Olindo il cieco ardire , \ ^ 
Se tentò di Doralba i cafti a flfctti » • 
Prouerà le noftr'irc. 
Tal. Quelli amici confid enti . 

Chepercafa s'introducono, • 
Alla fin poi fi riducono > 
Che da se fi fan parenti • 
^dr. Il mio brando faprà 

Far del torto commun ^iufla vedetta • 
Cd, Se l'oltraggiato io fonoja me s- aipet- 
j/i</^Tutte roflèìe in me riceuOje voglio(t4 
Che d'vn empio l'orgoglio 
Pena coiKiegna al Tuo fallir ritroul • 
JFal. Serriam la flalla > hor che fon perii i 

DOUl. 

CeL Dalle /ponde di Cocito 
Furie pallide ,& cfangui 
Co'i voftr'angui 
A ftillar l'empio veleno 
jNcl 2?Ì!>ftno hoggi v'inuito • 



5» . A T T 

dr. Nò nò non tardate 
Erinni Ipiecate, 
Che dentro il mio petto 
Già fatto ricetto 
Di pena immortale , 

J: Trouarete yij interpo »l vo (Irò egual^ 
"rf/. Ecco quei* che vuoi dire ' 
H % ruzzar per cjfai giouinottù 
Non ia vogJion capire ^ ^ 
Che Ia comodità fà l'huomo ladro t 

AJ Signor Celid.oro 
Meglio gli ftà, che la cornice à vn qu«? 
dro . 

Doue fon ragazze belle > > i '\ 
i ia virtù diuien; iraalitia j 
Sotto il ivel idei l'awuciti« 
Si fan tante marachelle . 

s e E N A Vili. 

i 

\ :THla\ e JalchctC9 , 

Almanco di parole , 
Dico à vói bel zitella. » ; 
/•rf/. O Tilla appunto 

YhsMWoda. parlar» . . ' > > 
Ti/. Che mi comandi . 

^ r4/.rhò.dadir coil^.orandi. A ; 



TER Z O. 5j 
'T'i/. DìjmiLKch'hò biionvdico. 
JPaL II Signor Xididoro è luaiperito.. 
TU, Perche? ^ 
Perche hà fcoperto - 
Gl'imbrogli tra Doralba 5 e il Sior O- 
lindo» • 
TiL Che imbrogli*? 
JFaL O bene * 

TtL Io non t'intendo al certo . 
jFal. Pouera femplicetta , 

Non si che yoglion dire imbrogli 3 e 

Dame. ' 
TU* Sciifami ch*io fon grofTa di legname • 
J^<?A Ah quagJietta , 
IT//. Oh qui c'é frefco ♦ 

Dilla giiifta . 
TU. Io non so niente 
\FaL Vuoi negar quel ch*é patente . 
17"/7. Tu per me parli Todefco . 

Ah quaglietta, &c. 
T//. Io non vogho con te Ihrc- à contcn-' 
dcre , . 

Mafol ti Taccio intendere . 

Che Adrafto,e Celidoro ha cócertato 

Di mandar quato-prima il Sior Olindo 
A parlar à Pilato . 

Oii^ilo é (]uato ho da dir, deirellopoi 
Il Sol c belio con cjucl che fegue . 

c ? r//. t y 



54 



ATTO 



il. Afcolta . 
Dimmela come ftà preci/amen té 
al. Adeflb toccai me ; non ne sò niencé 

Non mi dar più martello • 
W.Oh qui c'è frcfco ^ 
M. Deh Palchetto mio caro 
/ Dimmelo per pietà* 
^4/. Parli Todejfco • 
Dimmelo in. carità , 
* E mettimiloàconto d'vn regalo. 
Io non fò qiiefli accordi - 
TiU Non Arefti gii il primo 

Che le femine paga co i ricordi • 
/^/.TilIaaDio. ^ 
'Til. Finifcila vn pò • 
l|§i^4^Hòdafare« 
7 il. Non ti moiierc • 
Fai. Cofà vuoi ? 
Ti/. Ili Io fai . 
J^/. Non fi può J 

Ti/* Ah Coruccio* ^ ^ 

j^aU Mi iènto commouercT 

Non mi tener più à bada i 
i^^/. Andiamo che per ftrada » 
Ti narrerò il fucceflò 
^ Ma.vc con patto elpreflb , 
^2 che tu già mai non deua 

Con anima viuente farne motto • 




ri/- • 



T ti IV. i& V. 5> 

TU. A vn alzata, di leua 
E' cafcato il merlotto • 

SCENA IX. 

, Olindo . 
diardino ♦ 



i 



11 
1 



DIfpcrato mio cor lafcia di piangere 
Che i pianti che tu verfi 
. Né l'armi del deftin baftano a fragerc >^ 
Difperato,«Scci 

Se la beltà che adoro 

A le gioie m'inuita. 
Adrafto , e Celidoro ^ ^ ^ 

J^'accufaii reo d Vn amifla tradita • 
À <jnel che brama il core. 
Il douere s'oppone , onde fe i nodi 
D'amore in kn riccuo , 
D'vn'amiftà co/lante i lacci io fcioglio^ 
Voglio quel che non deuo . 
Deuo quel che non voglio 9 
E fra tante mie pene 5 
Ne pur veggio vna Ipcnc ^ 
Che l'afpro mio dolor giunga a com- 
piangere ^ ' 
Difperato , &c. ■ 



5? 



SCENA X. 
'2)oralbai e Olindo* 

LAfci'a il pianto a me, che foffio 
D'empio amor la tirannia > 
E ogni lagrima che t^o fFro 
Del tuo rifo ogetto Zìa . 
Tu non parli crudele ? 
lAh che la tua Nerezza * 
Sitibonda di fangue^il pianto fprcxzal 
Ol. Sicché di fangne ho fecce brama Iblo^ 
per dar fine al mio duolo , 
Straggi ,ruine3 c fcempi. 
JDor. E perche non adempì 

Con la mia morte il tuo. crudci . delio \ 
Oh Brama fangue il mio daol ^ mail &n-^ 
guemio* 

Crude fuenture 
C|ie m'affliggete > 
Godete pure . vj. 

Ch'io morirò X 
Elevoftr'ire 

Col mio morire -1 
Placar faprò- 
JOor. Per celar le tue frodi^empio tu fingi^ 
Rauuifa il fuon delle tue labra infide f 

Ma 
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• Ma bcnchc fìi>ga,ii tuo (àoìor nì-Vccr 
O/. Ah Doralba. 
£)or. Che brami. 

OL Quel ch'abborre crafcun , la morte 

. chicggio. 
Dor, Forfennato (kliri . 
Ol> Io non vaneggio . 
Zf or. E qua! forte caggion^ follia si^rai^ 

AI tuo corperfua'de? . i 

OM'aknii forte , il mio duoJ ia tua be 
tacJe . ' (r 

Dor. ChefortCa^rlie beld,che duolo iiiuf 
Se raggio di bellezza in me rilplende 
Adorato mio Sol per te s'accende .. 

OL Peu n:ie s'accende ? oh.Dio 

J)or, Per te sfera pentii del foco mio . 

OL M'ami, ò cara? . . ; 

-Dor. E ancor pa:ientL?. 

C?/. L'amor mio per £ia mercede 
, Sai. clic chiede ? 

J)or. forfè , vuol , che i fuo' tormenti 

Il mio cor gli oifra in omaggio ? 
£ che fia del mio fèruaggio , 
La mercé iìriìgger/ì in pianto ? 
0/. Non vuoi tanto . v! 
Z)or, Brama forfè ch'io mora:, 

Non io tacer crudele i 
■ Che queilio.CQr fedele 
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Hà forza d'incontrar U morte ancora m 
Doralba. 

S C E N A X I. 

ij Adrafio y e i detti • 

Ir^ T7 fellone . (adora • 

. jOj Doralbajfe tu m'ami Adr alio 
j/r. Machefento ? 
, S'cllingua 

De'nolèri ardori ogni fauilla,e Adrafto 

Tra'fclici himenei 
t^;Goda quella mercé , 

Che in premio di mia fé fperar potrei* 

ir. Vaneggio , ò pur fon delto i 

or. Empio , incoftante . 

E come tanto il tuo rigor prefume ? 

.Dciramiciria al nume 

Confacra Olindo ogni penfieró amate* 

or. Così tumilafci? 

. per ellèr fedele • 

r/r. Speranza rinafci , 

or. Sei troppo crudele • 

• Per non tradir d'vn*amiftd leale 

L'inuiolabil legge . 
' Soi^ crudele a me fteflb, a te sleale • 

or. Come vini, ò fpictavo ^ e come puoi 
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Non morir, c Coffvir gli eccelS tuoi? 
OL Odio l'aura che fpitù , 

Il Cuoi che mi foftiene ; 

E doue il pie raggiro , ^ 

Seguono l'orme mie Cchicrc di pene • 
JDor. £ Tardor del mio Icn ? . 
OL Vada in oblio • 

Dor. Come cftingtier fi può ? (der^ 
OL Coi fangue mio. caua lo fide per vai 
^dt, Sijcuopre* Ferma Oiindo,che tenti 
6»/. Dar fin con la mia morte a* miei tor 
^ory Dunque, ò moltro rpietato>- (mentf 

L'amar thi t'ama a tuo tormento afcrì 
• Nòn t'affligger ingrato , (ui 

Sprezza pur chi t'adora, odiami,e vini 

parte» 

Sdrailo abbraccia Olindo . 
^dr. Vini pur, che il dolce ardore , 
Che per me poni in oblio , 
, Vvoi ch'io Vittima d'amore 
.Ai tuo cor confacri il mio . 

i 

i S C É N A XII- 

Cdidoroy e i detti • 

OH di fdcgno gentil dolci vendette. 
Vendicar co gli ampleffi i torti Tuoi 



4^ A' T T O 

S CENA IV- 

^ T illa y c Z>oralba 

MI fcappa Ja patienza , 
No Ja pollo sécir, che impertinéza^ 
Si gode quel bel figlio , e fi lamenta , 
Che /è ne pofla perder la fementa./>4r« 
Dor. Sete contenti pure 
Speme infida,empia fbrte,amor tirànoj 
L'acerbe mie fuenture 
Ecco ch'ai fin' voftri trofei fi fanno , 
^ Godetepur godete 
^ CfudelifSmeftellc 

Di cangiami ver me tutte in Comete i 
Che a fi feroce orgoglio 
Se voi fete di foco io fon di fcoglio , 
Son di fcogliojfe il Cielo combatte, 
l^a d'Amore mi ftruggo a le faci ; 
Sprezzo iNumi,e vn fanciullo m'ab- 
batte, 

Che ha più forza de i fulmini i baci . 




I SCENA V. 

Olindo , e Z>oralba 
5 TTX Ouc doue , ò crudel rapida corri ? 
XJ Arreilail pU fugace 

Dcir 
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Deireftreme mie voci al flebii fuono 
Se le mie piaghe fono 
Colpi del tuo rigor , perche Tabborri 
Ferma, e mentre il mio Teno » (pr 
Che à morte lagne, il Tuo dolor ti ico 
>* Della tua crudeltà vagheggia J'pprc 
jDor, Ah* menzogoiero , ah* infido ; ^ 
Dunque all'ofièfe, ancor gli fcherni ag 
giungi? 

Vanne, vanne pur lungi I 
Molèro d'infedeltà a larua d*amore l 
£ Te l'alma ferita 

Chiede opportuna aita al fuo dolore i 
A quelle luci vajghe, 
Che ti punfcro il fen , fuela k piaghe « 
O/. Dunque perche negate 
Hi/loro alle mie pene occhi ièueri ' 
Voi che fofte faette , archi, ^ arcierxV 
LDor. Tiì ferito da miei iguardif 
Mcnfogniero^^i^ 
Non è vero ipT 

Y^??<>P^*i y^go ztcicró'i 
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SCENA VI. 

Olindo . • , 

A Ltri ardori, ò crudcIe,Ah ch'il mio 

tJL petto 
Sol potè dar ricetto 
Al foco che vibrato i tuoi bei rai , 
A quel foco ch'afcofo anche adorai» 
Macon sì fieriaccenti 
La mia bella omicida. 
Per tentar la mia fé , forfè mi fgrida . 
JE tante pene, e tanti 
Indefeffi fofpiri 

In prona di mia fe non fur bafìanti . 
Ah che per altro aftretto , 
Fluttuante il fuo petto , 
Con rifluflò di duol vuole,e non vuole 
Vuol che adori in quel vago sébiate 
Quella fiamma , che«ftruggermi fi 
, Mà non vuoIe,che l'anima amante 
Del luo foco le chieda pie ti . 
Vuol &c. ^ 
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SCEN A VII. 

Wrafto , Cdidorc , e FaUhcm l 

CHi vanta nel fiio core 
Brame d'honore acce/è , 
Sproni non vuole a vendicar TofiTefe^' 
CeL D'Olindo il cieco ardire , 
Se tentò di Doralba i cafli a fictti > 
Prouerà le noftr'irc. 
/'rfr/. Qucfti amici confidenti . 

Che per cala s'introducono > . 
Alla fin poi Ci riducono » 
Che da se fi fan parenti • 
^dr* Il mio brando faprà 

fax del torto commun giuda vedetta • 
CeL Se l'oltraggiato io ibno,a me s*aipet- 
j/^</.Tutte roffèìè in me riceuo,e voglio(t4 
Che d'vn empio l'orgoglio 
Pena coiKiegna al fuo fallir ritrouf # 
\FaL Serriam la ftalla > hor che fon perii i 

DOUl. 

- Furie pallide ,& efangui 
Co'i voflr'angui 

A ftillar l'empio veleno 

Jsjelmio&no hog^ì v'inuitò -* 
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'dr. Nò nò non tardate 

Erinni /piccate. 

Che dentro il mio petto 

Già fatto ricetto 

Di pena immortai e , 
• Trouarete vn interno^/ voftro eguale 
f'rf/. Ecco quel, che vuol, dire 
H fAr ruzzar per cgfa t giouinottù 
Non la vogJion capire , ; 
Che ìa comoditi fà i'Jiuomo ladro ì 
Aj Signor CeJidoro 
Meglio gli ft4> che U.cornicc à va qu»? 

dro . 

* * . * 

pone foli ragazjEe belle .„ ^;ìa 
La virtù diujen: .malitta ì^aj 
Sotto il ,vel - del l'anncitii v 
Si fan tante marachelle . 



S.C E N,A , vn.i. 

\ 

. iTilU y e J^alchetC9 , 

t 

ALmanco di parole r \ 
Dico a voi bel zitello 3 
/•^/.OTilla^ppiHKo 

T'h^^^vio da parlar t 
TU. Che mi comandi • . ,.i>-i 



> 
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Ti/. Dìjìiu^v ch'ho biionvdito. 

Il^Signor^elidoroé maiperito* 
7*//. Perche? 

JR ai. Perche hà fcoperto 

Gl'imbrogli tra DoraJba , e il Sior O- 
lindo» 

T;7. Che imbrogli ? 
JFal, O bene * 

TiL Io non t'intendo al certo . 
-Frf/. Pouera femph'cetta , 

Non sa che voglion dire imbrogli , e 
Dame, 

T/7. Sciifami ch'io fon grofTa di legname . 
J^al, Ah quagiietta , 
T il" Oh qui c'é freico . 
JFal. Dilla giiifta • 



T il. Io non sò niente-' 
J^al. Vuoi negar quel ch*è' patente . 
IT//. Tu per me parli Todefco • 
^al. Ah quagiietta , 8cc. ém 
TU. lo non vogho con ^ Ilare à conten- 
dere , ■ . ' " 

Mafol ti faccio intendere , 
Che Adrafto,e Cehdoro ha cócertato 
Vi mandar quataprÙTia il Sior Oiindo 
A parlar à Pilato » 

Q^^^ilo e quato ho da dir, del reilopoi 

ilJ>OJ e- beilo con OUel che fronp , 
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//• Afcolta • 
Dimmela come ftà preci/amenté 
al. Adeflb toccai me; non ne sò tìietitt 
il. Non mi dar più martello • 
W.Oh qui c'è frc/co - 
.i/. Deh Palchetto mio caroj 
/ Dimmelo per pietà. 
^^/.ParliTodefco.. 

Dimmelo in. carità , 
i E mettimiloàconto d'vn regalo. 
PaL Io non fò quefli accordi 
T//. Non flrefti gii il primo 

Che le Temine paga co i ricordi • 
/^MillaaDio. , ' ^ 
'Til* Finifcila vn pò • 
Faìé Ho da fare • 
7it. Non ti moiierc • 
laL QoÙL vuoi \ 
T/V. Tiì lo (ài . 
J*^/. Non fi può # 
Ti/* Ah Coruccio^ 
J^^/. Mi lento commouerc r 
TiU Non mi tener più à bada 1 
J^^^ Andiamo che per fìrada 
Ti narrerò il fucceflò 
Ma ve con patto clprelTo y 
Che tu già mai non deua 
^ _ Con anima viueate farne motto l 





T E K i 5> 

7iL A vn aUata di leua 

E' cafcato il merlotto • * . 

SCENA IX. 

4 

Olindo . 

I 

* 

(giardino • 

DIfperato mio cor lafcia di piangere 
Che i pianti che tu verfi : 
Né l'armi del deftin baftano a fragerc L 
Difperato,&ci 

Se la beltà che adoro 
A le gioie m'inuita. 
Adrafto , e Celidoro . 
^'accuiàn reo d Vn amifla tradita • 
A quel che brama il core, — - 
Il douere s'oppone > onde fe i nodi 
D'amore in fen riceiio, 
D'vn'amiftà coftante i lacci io fcioglioii 
Voglio quel che non deuo • 
Deuo quel che non voglio j 
E fri tante mie pene , 
Ne pur veggio vna /pene ^ 
Che l'afpro mio dolor giunga a com- 
piangere . ' 
Dirperato,&c. 

C 4 SCE' J 
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SCENA X. . 

'2)ordbai e Olindo* 

LAfcia il pianto a me, che roffi»o 
D'empio amor la tirannia > 
E ogni lagrima che t offro 
Del tuo rifo ogctto fia . 
Tu non parli crudele ? 

lAh che la tua fierezza . 
Sitibonda di fangue,il pianto /prezzai 
OU Siache di fangne hò fete,e bramo folo, 
per dar fine ai mio duolo , 
Straggi , ruine j cicenipii . 

Z)or. E perche non adempì 

Gon la naia morte il tuo crudci .>defìo \ 
OU Brama fangue il mio daol 3 mail 
guemio. L 
Crude fuenture ' 
« Che m'affliggete ^ 

Godete pure va 
Ch'io morirò ^ 
Elevoftr'ire 

Col mio morire v i 
Placar faprò. 
?)o>*. Per celar le tue frodi^empio tu fìngi, 
Rauuifa il fuon delle tue labra infide f 
- Ala 



E R 2 O. 57 

Ma benché fii>ga,il tuo éoloi' nV veci 
O/. Ah Doralba. 
-£?or. Che brami . > 
OL Quel ch'abborre cfafcun , la morte 

. chieggio. 
2)oì\ Forfennato deh'ri . 
CL Io non vaneggio • 
Zfor.E.qmìfon& caggion^ foìlUd àva.^ 

Al tuo corperfiiatie? . > 

OL L'altrui Torte , il mio duol la tua bc 
tacle . (i 
Z)oì\ ChefortCs^rhe belti,che duolo hin 

Se raggio di bellezza in me rilplends 

Adorato mio Sol per te s-'accendev 
OL Peu me s.'accende ? oh-Dio 
2) or. Per te sfera gentil del Foco mio . " 
C/. M'ami, ò cara? 
Zfor. ìi ancor paiientL?. 

0/. L'amor mio psr fila mercede 
, Sai cl^e chiede ? 

Xior. Forfè , vuol , che i fuo' tormenti 
Il mio cor gli offra in omaggio ? 
E che fia del mio fèruaggio , 
La mercé Ilruggerfì in pianto ? 
0/. Non vuoJ tanto . 
Z>or. Braraa forfè ch'io mora. 
Non lo tacer crudele > 
. Che quciì:o.CQr fedele . 
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Hà forza d'incontrar Ì4 morte ancora * 
Doralba. 



'ir. TI Cco il fellone . (adora • 



ir. Machcfento ? 
[ S'elHngiia 

De'nollri ardori ogni fauilla,e Adrafto 
Tra'fclici himenei 
Coda quella mercé , 
Che in premio di mia fé Iperar potrei. 
ir. Vaneggio , ò pur fon dello i 
or* Empio , incorante . 
E come tanto il tuo rigor prcfume ? 
.Dell'amicitia al nume 
Confacra Olindo ogni penlìeró amite. 
or. Così turni lafci? 
. Per elìèr fedele , 
dr. Speranza rinafci , 
or. ^ei troppo crudele • 
Per non tradir d'vn'amiltd leale 
L'inuiolabil legge . 
Soù crudele a me fìeflò, a te sleale . 
Come vini, ò {pittavo , e come puoi 



SCENA X 1. 



Jdraflo j € i detti . 




Doralba , fe tu m'ami Adrafto 
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Non morir, e (offrir gJi eccelfi tuoi? m 
OL Odio l'aura che /piro , | 

lì ùxoì che «11 foftiene > 

E doue il pie raggiro , 

Seguono l'orme mie (chicvt di pene • 
JDor. E Tardor del mio lèn ? 
OL Vada in oblio . 

Dor. Come cftingiier fi può ? (der^ 
OL Col (angue mio. caua lo fi ile per veci 
j4dt. Sijcuopre» Ferma 01indo,che tenti 
0/. Dar fin con la mia morte a' miei toi 
Z>ory Dunque, ò moflro fiiietato>' (ment 

L'amar chi t'ama a tuo tormento afcr 
' Nòn t'affligger ingrato , (uj 

Sprezza pur chi t'adora* odiami,e vini 

parte-»- 
Adrafìo abbraccia Olindo • 
^dr. Vini pur, che il dolce ardore . 
Che per me poni in oblio , 
. Vvoi ch'io vittima d'amore 
Al tuo cor confacri il mio . 

S C E N À XII. 

CelidorOi e i deiti • 



OH di fdegno gentil dolci vendette'. 
Vendicare© gli ample/fi i torri fuoj 



6o, A T O , 
dr, Sèg lumi Olindo , e /pera^ 
ChVna virtù colèaute , 
Lo fdegno ancor fa diuenire amante • 

^drajìoy e Olindo partono . 

p.Eehe Hiiro,ouefon,clx'enigmi aicoJtoi 

Stelle irate a- 
Se bramate 
Tormentarmi, 
£ccouiilcor: 

Ma baftì vedermi. w». 
Amante /chernjto. . 
Ghe ancora volermi 
Amico tradito, 

4» 

E'troppo rigor - Stelle, 



SCENA XIII. . 

« 

£ucilda 3 e C didoro • 




rr.:T7 Ermati traditore , 

Ad altri non l'oftanch'é mio 
quel core • 
'/.Tuo queflo corc?ò mézogmeri accéti 
S'é tuo , perche goder de*fuoi tormétTt 
(f. Vanne, ò crudo^^e al dolor mio.» 
Non recar pili acerbi affanni. 
Vanta pur che rea fon Io . ^ 
Si fon rea 5 mà tu m'inganni . 
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SCENA XJV. 

■r * 

Tilla y e iMcilda ^ 

Tiu Q Ete troppo crudele , 
i3 Pouero di/gratiato 5 
Maltrattarlo cosi coi par peccato * 
Bifbgna qualche volta 

Lafciarii goueriure.> 
Non fiate cosi ièitica , 

. Che in amor uoii ci vuol tanta poh'tic; 

Z,uc* Amar chi m'abborre , - 

Seguir chi mifugge 
Sarebbe viltà ; 
Saprò ben difciorrc 
Quel laccio , clic flrugge 
La mia libertà . Amar, 

S . C E N A XV. 

J^alchetto^ e Tilla . 

J''al, y O non la so troiiare . 

JL Giro di qua, e di là , ^ 
Chi dianolo sà /V 

Doue fi lia condotta ; 

Queiìe ragazze beile 
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Quando amore le fcotta , 

Hanno l'argento Vino ne. Ila pelle . 
il. Dimmi che c'è di nono , 
W. Adrafto vuol Luciida,€ uoa la trono. 
//. L'hai cercata per tutto ? 
al. Hò caminato tanto , 

Che non hò vn pelo afciutto 
il. Non ti ftare a impazzir > che poco fi 

S*é partita di qua. 
al* Che forfè era con te l 
//.Sì Signore^ perche i 
al. Non dico niente » bona compagnia . 
Benché femina io fia 

Mi voglio, dare il vanto 

Di dare vn buon cóliglio airoccafione • 
al. Non ne fajiena tanto 

la nonna di Catone . 

S C E N A XVI. 

0 lindo folo • 
Cortile • 

* 

i. 

J Ammentateuiò Cieli, 
\. Che del voflro rigore 
Non è capace vn core , 
Se d'ignota beltà m'acccfi a i rai , 
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Non però toìR ardito 

I più bei raggi al Soie,ò il Sole al modo 

Nè airabi/30 profondo 

Dal meritato affanno * 

L'alme a Pliito inuolaì • 

Cieli s'io non peccai , j 

Verfar nell'alma mia 

Torrenti di martiri , 

E' rigore,é follia . 

Ma ftolto a chi fanello? oue m'aggiro ì 
Sgrido il Cielo di folle , & io deliro . 
^ Dichiarati Amore, 

Che vuoi dal mio fen , 
Se accelb mi vuoi 
Dai fulmini tuoi » 
Il pouero Core 
Già 1 angue , e vien men , 
Dichiarati Amor 5 & c» 

SCENA XVII. 

X) or alba i Adraflo , e Olindo • 

■ ■■ . 

DoY. Lindo , ecco appagati 
V«x I tuoi crudi penfìeri 
A le voglie d'Adraito - 
Ecco relì foggetci imiei voferi 
Nò nò,piiì tua non ibnojil core amai- te , 
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Ad altri confagrò l'amor, U fede • 

lafe Mapereflèrci'OJindo,aItruifi diede ^ 

Adr* Sì che Doralba è mia ? 
Di quel cordi queil aJma, arbitro io fo- 
Maperòearmefteflò, (no? 
QueJla beltà ch'è mia, ti cedo , e doi>o a 
Che fé in virtù d'amore , 
L*anima mia tii fei,nel imo contento , 
Goder di me Ja miglior parte io feiiro , 

OL Doralba , Adrafìo , e ancora 
Qoxì luiinghegràdite . 
Perche il mio duo! non mora , 
Nuoui alimenti alle mie pene offrite? 

'Do, Tiì non credi a'miei martiri , 
£t io moro, nel dolor. 
Credi fìnti i uiiei l'olpiri . 
E nei fen non ho più cor ^ 

^ Cf N A xviir, 

CdidoYQ i detti* 

4 

CeL /"X Lindo cò Doralba? e queÒo aii- 
V.^ Cora 

A i torti miei s'aggkinge ^ 

Lo Tdegno mi dinota 

Morano entrambi 3 ' 
■^«^r. Celidoro i ' ^ 



Cd. Ah infido . • 
jDor. Frenala delira virrice , 

Che Doralba é pudica ^Olindo è fido 
Adrafto gencrpfo , exu felice j ' i 
Cel. Come felice appelli 
Vn tormentatotcore , 
Di fortuna > e d'anior preda penosa l 
'Adr* Non adori Lucildia,el]a é tuaipofa 
C^/. Mia Lucilda?,che fento ! 

S C E N A Y L T I M A. 

f V. 

Zffcilda y T ilio. 3 Fahhctto , e i detti . 

Lue» O -Enti nelle rmt gioie il tuo M 

O mento. 
CeU Vii efèremo piacer fi crede a pena ^. 
jidr. Si dilegui ogni pena 5 . 

Ceffin le gclofie , non più querele* 
Stringa laccio fedele , . . 
Celidoro aLuciJda, 
Doralba a Olindo , in Jiimenei gi 

condi 
reftinte fue /peran2e 
Veggia ciafcun riforte ^ 
CeL O dolcezze . : ^ 
Z«c« O contento • 

O gioie . - 





A 

/. O forte . 
//. Cosi faraii Hniti ■ 
•*Itaccoli,e leliri. ; 
Ma fe ciafcun fciìcggU, 

Vogliogoderancfi IO , 
aL Ed io farò tuo fpofo 
ìL Si, cor mio. 

In fomma il Sior Adrafto 
Boppo tanti rumori , - ' 

Alolto ben J'hà fàpnta 
Far bollire , e mal cocci-e . 

Tutto il male che vien> noavicnpcr 
nocete , 

><>r.(9/. a 2» Ancora pauento • 
ucn CeL a 2. Ancor non vi credo 
a 4 Dolcezze d'amor. 
^ Viprouo, 

or. Vi Tento . * ^ * 
f /. Vi godo . 
uc> Vi vedo • t :3 
a 4. Ma teme il mio cor • 
. Ho timor d i m orire ,/ 
Ma per troppo gioire . 
•,Temo incontrar la morte ^^-^^J^JT) 
In braccio alia mia vita . 
il, La Comedia e iinita , .#cP^!: 

/X /V AT £\' 
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